
POLITICA INTERNA 

Occhetto 

«Il governo? 
Il bilancio 
è negativo» 
• 1 ROMA. «Si Unisce e si co
mincia male, molto male»: in
tervistato dall'agenzia Asca. 
Achille Occhetto non rispar
mia le critiche al governo, il 
cui bilancio è «negativo»: «I 
decreti fiscali - dice il segreta
rio del Pei - sono una patente 
ingiustizia, uno schiaffo ai sin
dacati e non servono assoluta
mente a risanare i conti dello 
Stato, ma anzi, per certi versi, 
sono una resa all'evasione tri
butaria e al deficit dello Sta
to». Quanto al dibattito politi
co, Occhetto riprende l'inter
vento pronunciato da De Mita 
alla Camera a proposito del-
l'Irpinla; «Mi trovano d'accor
do - dice - le denunce sulla 
degenerazione della vita poli
tica e anche gli appelli al "ga
lateo politico ». E tuttavia, ag
giunge Occhetto, non ci si 
può fermare qui: «Gli scandali, 
come quello dell'uso distorto 
e clientelare dei fondi del ter
remoto, non li ha inventati 
l'opposizione. Così come non 
serve nascondere la questio
ne morale, i ngurgiti della P2 e 
dei poteri occulti, gli intrecci 
fra sistema politico governati
vo e mafia». Occorre invece, 
conclude Occhetto su questo 
punto, «fare pulizia anche ne
gli angoli più nascosti» e «av
viare una politica di riformi
smo forte e di alternativa pro
grammatica reale». E a propo
sito di «questione morale», «al
la stessa De, forse, farebbe 
bene un periodo di assenza 
dalla gestione del potere». 

Il segretario del Pei si sof
ferma anche sulle novità in 
campo intemazionale! «Il 
1988 ha un punto Importante 
al suo attivo che riguarda la 
politica di pace e di disarmo». 
Quanto all'89, il Pei vuole 
esprimere «un auspicio e un 
impegno a favore del popolo 
palestinese», perché ad'esso 
sia data una patria e perché si 
realizzi finalmente la confe
rènza1 internazionale sul Me
dio Oriente. 

A proposito del Pei, Oc-
. erutto definisce l'annoiappe» 

na concluso «difficile e trava
gliato», e. si augura che l'89 
•sia corrispondente* al. lavoro 

- di rinnovamento.che stiamo 
I promuovendo». E-unilayorp 
!«*Mga len?".l,«OTrtK.9<;-
t chetto, .ma ci confortano al-

binazione popolare, il «felice 
avvio» del, dibattito precòn-

J gressuale, i dati del tessera
mento, «che ha già visto un 
aumento considerale di nuovi 
iscritti e di ritesserali». L'89 ve
drà anche la scadenza "eletto
rale per II rinnovo dell'Euro
parlamento: a questa i comu
nisti si preparano ricordando 
che l'Europa «non è un pro
blema aggiuntivo, come per 
altre forze politiche, ma l'oriz
zonte su cui traguardare tutti i 
problemi». Mentre è in avan
zala lase di elaborazione il 
programma elettorale del Pei, 
I comunisti, annuncia Occhet
to, stanno svolgendo incqntri 
e convegni con le altre forze 
della sinistra europea «per co
struire le convergenze pro
grammatiche necessarie». 

Del Turco: allargare la base imponibile 
Ora i ministri socialisti devono scegliere 
Petruccioli: modificare subito i decreti 
Bodrato: difficoltà superiori al previsto 

Scoppia sul governo 
la bomba fisco 

Giuliano Amato Ottaviano Del Turco 

L'anno nuovo non si presenta facile per il governo. 
De Mita forse non si aspettava una reazione così dura 
al decretone fiscale, mentre i ministri del Psi sono 
sotto pressione per l'attacco dei dirigenti sindacali 
socialisti. Del Turco: siamo d'accordo con Amato sul 
problema dell'allargamento della platea contributiva. 
Petruccioli: sta qui il discrimime fra un'impostazione 
riformista e una logica di subalternità alla De. 

MARCELLO VILLARI 

wm ROMA» Un fine d'anno 
così pirotecnico forse De Mita 
non se Io aspettava, Probabil
mente aveva calcolato che il 
decretone fiscale avrebbe sì 
sollevato qualche protesta, 
ma non le dure reazioni ch'es
so ha provocato nel paese o 
addirittura la concreta possi
bilità di uno sciopero genera* 
le. «Ho l'impressione che per 
il governo vi siano difficoltà 
superiori a quelle previste o 
prevedìbili un paio di mesi fa», 
commenta il vicesegretario 
della De, Guido Brodaio, In 
un'intervista a «Panorama», 
C'è aria dì crisi? Non mi pare, 

risponde l'esponente de, ma 
non si possono mai escludere 
sorprese. Certo, a guardare 
.'«Avanti!» di ieri che pubbli
cava con inaspettata enfasi le 
dichiarazioni di esponenti sin
dacali e del mondo della pro
duzione contro il decreto fi
scale come se fosse un giorna
le dell'opposizione, è difficile 
non pensare che siamo entrati 
in una fase di movimento. Ma, 
pur non sottovalutando la par
te svolta in questa vicenda 
dalla manovra politica tesa a 
indebolire De Mita (nel partito 
in vista del congresso e come 
presidente del Consiglio), è la 

gravità sociale, politica e isti
tuzionale della manovra go
vernativa ad aver messo in 
movimento un così ampio 
schieramento di contestazio
ne che travalica gli stessi con
fini dell'opposizione. E che 
vede, fra l'altro, in prima fila 
gli stessi sindacalisti socialisti: 
Benvenuto è arrivato addirit
tura a paragonare Amato e De 
Michelis alla Thatcher e a Rea-
gan, definendoli brutte copie 
dei due esponenti di punta del 
conservatorismo internazio
nale. Sull' «Avanti!» di oggi, il 
segretario aggiunto della Cgil, 
Ottaviano Del Turco, dice: 
«Sappiamo apprezzare la dif
ferenza che corre tra un presi
dente del Consiglio che assu
me in proprio e da solo la tito
larità del confronto con il sin
dacato, l'impegno inequivo
cabile sul recupero automati* 
co del fiscal drag e un mini
stro del Tesoro che, non es
sendo mai stato invitato a par
tecipare a questi incontri con 
il sindacato, ci fa sapere due 
cose molto importanti, la pri

ma, che non esiste copertura 
finanziaria per questo impe
gno assunto personalmente 
dal presidente del consiglio, 
la seconda, che per ricercarla 
occorre allargare la platea 
contributiva». E qui veniamo 
al punto, alla sostanza politica 
ed economica della vicenda 
di questi giorni. Commenta 
Claudio Petruccioli, della se
greteria del Pei: «La questione 
decisiva è appunto l'allarga
mento della platea contributi
va, che deve servire non solo 
a finanziare la restituzione ai 
lavoratori dipendenti del dre
naggio fiscale, ma deve costi
tuire la base stessa della rifor
ma fiscale». Ma questa è una 
linea che contraddice radical
mente quella tipica de dei 
condoni o delle mezze misure 
tese a lasciare le cose come 
stanno. Dunque, dice Petruc
cioli, «il problema diventa la 
sorte di questi decreti: se ci si 
vuole muovere lungo una li
nea di riforma il governo li de
ve modificare». 

Come si comporteranno, a 

questo punto, i ministri socia
listi? Dice Del Turco: «Siamo 
certi, fra l'altro, che su questo 
terreno spariranno anche 1 
dissensi che pure ci sono stati 
con compagni 0 ministri del 
Psi appunto, ndr) che come 
noi sanno che la sfida riformi
sta la vinciamo o la perdiamo 
qui. Ma ad impedire che il di
segno di cambiare le carte in 
tavola abbia successo provve
deranno i fatti dei prossimi 
giorni La materia fiscale, in
fatti, si presta poco a disinvol
te manipolazioni propagandi
stiche». 

L'allargamento della base 
imponibile, come linea di 
condotta alternativa al condo
no e come base della riforma 
fiscale, diventa quindi il terre
no in cui, nei prossimi mesi, si 
misureranno le volontà rifor
mìstiche delle forze politiche. 
Non era questo, del resto, il 
senso delle cose dette dal se
gretario del Pei, Achille Oc
chetto, e delle proposte di ini
ziativa comune su questo 

campo da lui nvolte al Psi? Ri
sultano quindi a dir poco sor* 
prendenti le dichiarazioni rila
sciate ieri dal dirigente sociali
sta Vincenzo Balzamo. «Si illu
de il segretario comunista Oc
chetto se pensa che la propa
ganda delle reazioni suscitate 
dai decreti economici del go
verno possa rappresentare 
una medicina efficace per la 
crisi di identità del Pei*. Ma 
poi l'on. Balzamo prosegue: 
«Certo che i provvedimenti 
governativi lasciano aperte le 
grandi questioni del fisco, del 
risanamento della spesa pub
blica, delle riforme secondo 
giustizia ed efficienza di selto-
n chiave come sanità, previ-
den2a, pubblico impiego». E 
allora con chi se la prende? 

Il fatto è che, come dice 
Del Turco, la questione fiscale 
si presta poco al «parlar d'al
tro». Al Psi, nelle prossime 
settimane, toccherà fare delle 
scelte. Per ora, si sente dire in 
giro, nonostante le smentite 
ufficiali, che si stanno prepa
rando nuovi aumenti per l'Iva. 

-—————— Cgil, Cisl, Uil: provocatorie le affermazioni sul pubblico impiego 

I sindacati ribattono ad Amato 
«E' nostra la sfida dell'efficienza» 

Antonio Lettieri 

• 1 ROMA. Niente contratti 
fino a che «non si cambiano le 
regole del gioco». Che poi si
gnifica «privatizzazione* del 
rapporto di lavoro. Il ministro 
del Tesoro, il socialista Ama
to, ha voluto «infilare» anche 
questo tema, quello del pub
blico impiego, nella conferen
za slampa di fine anna Ovvio: 
quelle due «frasette» hanno 
scatenato il putiferio. Come, 
del resto, tutto ciò di cui ha 
parlato Amato nell'incontro 
con i giornalisti. Ma torniamo 
al lavoro pubblico. Le espres-

Rìfiuto netto a far slittare i contratti pubblici, come ha 
proposto Amato. Ma it ministro s'è spinto più in là, 
arrivando a chiedere la «privatizzazione» del rappor
to di lavoro. E su questo tema, dice Lettieri. «il sinda
cato va a vedercele catte del governo. E rilancia». 
Perché le proposte per rendere più efficienti gli uffici 
sono venute solo dal sindacato. Insommma, sono 
molti (anche Bassaninì) a non credere ad Amato. 

STEFANO BOCCONETTI 

sioni del ministro socialista si 
possono dividere In due parti. 
La prima riguarda II blocco 
dei contratti. E va ricordato 
che proprio in questo periodo 
stanno scadendo tutti gli ac
cordi per gli otto «comparti» 
nei quali la legge-quadro divi
de il settore pubblico (anzi, 
una categoria ha già concluso 
la vertenza: si tratta della 
scuola). Durissima la risposta 
sindacale. Forse più consi
stente di quella che il ministro 
socialista aveva messo nel 
conto, visto che la più ferma è 

sembrata proprio quella delta 
Uil, la confederazione dove la 
componente socialista è mag
gioritaria. Ma forse è sbagliato 
tare questi distinguo. Il sinda
cato, tutto il sindacato, si è 
schierato aHVopposizione» 
del ministro Amato. Salvatore 
Bosco, è il segretario della Uil 
statali. Alle agenzie di stampa 
ha dettò cosi: «Se il governo 
insisterà nel suo atteggiamen
to di chiusura, sarà inevitabile 
uno scontro duro». Mario Me* 
càrozzi, segretario della Cisl 
statali, aggiunge che il sinda
cato è troppo smaliziato «per 
cadere nelle trappole provo

catorie del Dottor Sottile: sia
mo sulla "piazza" da troppo 
tempo e, se volessimo, al gio
co della demagogia e dell'e
stremismo parolaio, darem
mo dieci punti di distacco al 
ministro Amato». In sintonia 
anche il giudizio della Cgil, 
che si esprime con le parole 
del segretario della Funzione 
pubblica, Michele Gentile: «Il 
rinvìo della contrattazione è 
assolutamente inaccettabile... 
Le piattaforme rivendicative 
introducono importanti ele
menti di razionalizzazione e di 
efficienza della spesa». 

Di rinvio della contrazio
ne, dunque, neanche a parlar
ne. Ma netl'ormai troppo cita
ta conferenza stampa di fine 
anno, il ministro Amato ha ag-

Biunto anche qualcos'altro. 
la sostenuto che per rendere 

produttivi, funzionanti gli uffi
ci pubblici, occorrerebbe 
•privatizzare» il rapporto di la
voro. Rapporto che, oggi è sì 
regolato dai negoziati tra go
verno e sindacati, ma poi 
un'intesa per diventare con

creta deve essere tradotta in 
legge: e spesso l'accordo 
cambia volto. Senza contare 
che per le qualifiche più alte 0 
dirigenti, insomma) non c'è 
contrattazione. Per queste fi
gure professionalmente eleva
te, tutto - dal salario alle parti 
normative - è deciso dal Par
lamento. In teoria, perché in 
pratica sono i singoli ministri 
che si fanno leggi per 1 «pro
pri» dipendenti. Comunque, 
Amato sostiene che questo 
•andazzo» non piace più al 
governo. E il senatore della Si
nistra indipendente Franco 
Bassaninì sostiene che le 
«proposte del ministro sociali
sta, sia pure in termini ancora 
genencl, meritano apprezza
mento». Ma c'è da credere ad 
Amato? Bassaninì avanza un 
sospetto. Il senatore sottoli
nea «una contraddizione: le 
proposte riformatrici contra
stano con le decisioni prese 
per l'immediato e cioè con la 
manovra fiscale di fine anno». 
E i sindacati? Per usare le pa
role di Tonino Lettieri, il se

gretario della Cgil che segue 
questi problemi, «il sindacato 
raccoglie la sfida. Se mì passi 
la metafora da poker: il sinda
cato va a vedere e rilancia». 
Vuole, insomma, vedere se 
c'è qualcosa di più delle «buo
ne intenzioni» nei discorsi di 
Amato. «Siamo noi che chie
diamo la delegificazione delle 
materie contrattuali - è anco
ra Lettieri -. Mentre è il gover
no che fa di tutto per mante
nere lo statu quo: gli fa como
do gestire chentelarmente e 
con piccoli favori questi setto
ri». La Cgil «rilancia», s'è det
to. Subito. «Il che vuol dire -
aggiunge Lettieri - che già da 
questi contratti noi puntiamo 
a cambiare l'organizzazione 
del lavoro, per rispondere ai 
bisogni degli utenti. E una ri
forma dì questo genere si fa 
anche, dico anche, incenti
vando il lavoro, premiando la 
professionalità, legando quo
te di salano al raggiungimento 
di obiettivi produttivi. E nella 
Finanziaria per questi contrat
ti sono stanziati una manciata 
di miliardi». Allora, come cre
dergli? 

' Gianni De Michelis risponde alle critiche del sindacato e del Pei 
«Era una scelta obbligata, un punto di partenza. Ora il confronto deve ripartire» 

«Difendo il decretone, senza imbarazzo» 
«Non riesco ad arrabbiarmi né conReichlin né con 

1 Del Turco e Benvenuto, perché io per primo giudico 
la questione fiscale più che mai aperta. Obietto solo 
che il decreto varato dal governo non pregiudica il 
confronto su una riforma piena». Così si difende 
Gianni De Michelis, vicepresidente del Consìglio, 
dopo le pesanti critiche rivoltegli dal sindacato, dal 
Pc! ma anche da suoi compagni di partito. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. È del socialista 
Gianni De Michelis buona par
te della responsabilità di quel 
provvedimento che mette as
sieme una correzione dell'ini
quo sovraccarico fiscale a ca
rico dei lavoratori dipendenti 
con un altro condono a van
taggio di chi ha evaso le tasse, 
per di più con il contorno di 
un aumento dell'Iva sui beni 
di prima necessità. Come si 
difende? «lo - afferma il vice
presidente del Consiglio - fac
cio parte di un equipe gover
nativa che prende decisioni e 
non sono di quelli che dico
no: è colpa di qualcun altro». 

11 sindacato ha annuncialo 
lo •clonerò generale. Non 
la preoccupa questo rlacu-
tluaral della conflittuali-
ti? 

Francamente lo sciopero ge
nerale mi pare esagerato. For
se c'è stato un difetto di co
municazione con il sindacalo. 

Spero che si possa utilizzare il 
margine di tempo che c'è per 
chianre, discutere, rilanciare 
un dialogo che eviti una con
trapposizione con forme così 
estreme. 

Ma II dialogo c'era e 11 go
verno l'ha Interrotto prò-
Erio con II decretone fisca-
!. Il segretario generale 

aggiunto della Cgil, Otta
viano Del Turco, teme che 
li governo voglia seguire 
l'esemplo spagnolo, consi
derare Inutile la trattativa 
con II sindacato. E dice: 1 
socialisti nel governo do
vrebbero sentirsi In Imba
razzo. Lei avverte Imba
razzo? 

In Spagna, se non sbaglio, 
Gonzalez non dava qualcosa 
ai lavoratori come invece noi 
facciamo con la nuova Irpef. 
No, non ho imbarazzo nel di
fendere quel provvedimento. 
Ma non ne ho nemmeno a 

considerare ragionevoli, utili 
e stimolanti molte obiezioni 
del sindacato. E anche del 
Pei. 

Non è un po' tardi? Lei, da 
socialista, non si è assunto 
la responsabilità - di cui 
l'accusa Alfredo Relchltn 
- di aver Impedito anche 
possibili convergenze po
litiche a sinistra? 

Credo che ci sia una parte di 
equivoco che va rapidamente 
sgomberata. Quel che è stato 
fatto era in un certo senso ob
bligato, proprio per arginare il 
deficit Ma non può essere 
considerato il punto di arrivo, 
bensì di partenza Ci sono 
questioni che si aprono subi
to- i coefficienti catastali, la 
stessa tassazione dei redditi 
mobiliari, il nordino delle co
siddette tassazioni a carattere 
patrimoniale, l'introduzione 
delta tassazione delle rendite 
finanziane, il progressivo al
largamento della base impo
nibile. Fermo restando che 
non cerco né sconti né coper
ture ma dialettica, io non pro
vo imbarazzo a riconoscere 
che alcune suggestioni del 
Pei, tradotte in buona parte 
nel disegno di legge che porta 
la firma di Vincenzo Visco, so
no molto importanti, da pren
dere in considerazione e, per
ché no7, da attuare. Osservo, 
però, che queste proposte in
tervengono essenzialmente 
nell'area dell'elusione e del

l'erosione fiscale, mentre noi 
abbiamo puntato a recupera
re subito 1 Ornila miliardi dal
l'evasione. 

Questo, semmai, rende an
cora più contraddittoria la 
scella compiuta di mettere 
cose cosi diverse In un 
unico calderone». 

È vero, potevamo non fare la 
revisione delle aliquote Irpef. 
Ma se avessimo approvato il 
provvedimento sull'iva e non 
anche le detrazioni fiscali, ci 
avrebbero accusato di aver 
aumentato il pane, il latte, la 
carne, la protesta sarebbe sta
ta ancora più forte. 

Ma 11 sindacato chiedeva 
proprio 11 contrario. E per 
di più li governo ha appro
vato anche 11 condono... 

Il sindacato sa da settembre 
che è semplicemente questio
ne di copertura finanziaria 
Non abbiamo ingannato nes
suno. Il costo di cassa della 
nuova Irpef è di 5.500 miliar
di, ed era chiaro da tempo 
che non poteva non andare 
assieme alle altre norme sugli 
autonomi, quelle che regola
no il passato e creano le con
dizioni per un maggiore getti
to fiscale nel prossimo futuro, 
Insomma, è stato uno stru
mento, non una forzatura Lo 
stesso condono, è un falso 
problema. Intanto, non è un 
condono, perché non è né ge
neralizzato né elimina gli ef

fetti penali. E la ricostruzione 
della posizione fiscale delle 
circa DOOmila imprese della 
fascia intermedia a cui la leg
ge ha consentilo finora di uti
lizzare it regime forfettario ma 
che adesso dovrebbero appli
care la nuova regola della 
contabilità semplificata con i 
coefficienti di riscontro. L'al
ternativa era lasciare tutto co
me prima, una enorme ban
chisa piatta in cui scompare 
buona parte dell'evasione fi
scale. E poi, perché non dir
lo?, non c'è alcuna ammini
strazione al mondo capace di 
controllare un tal numero di 
contribuenti e di far pagare 
chi ha denunciato meno. 

Lei la presenta come una 
soluzione tecnica, ma la 
sostanza politica rema In
tatta. Resa ancora più esa
sperata - denuncia 11 sin
dacato - dall'assenza di 
un soluzione strutturale al 
drenaggio fiscale. Il gover
no vuol forse utilizzare 
Suesta carta per ottenere 

al sindacatola sterilizza
zione della scala mobile 
dagli effetti dell'Incremen
to dell'Iva? 

No, non c'è alcun fine ncatta-
torio. È solo che la restituzio
ne del fiscal drag riguarda il 
1990 e il 1991, quindi non ha 
carattere d'urgenza, e presen
ta un costo dì 1.500-2.000 mi
liardi l'anno a cui bisognerà 
trovare la copertura. Non vo

gliamo affatto rimangiarci un 
impegno preso: sarà nspetta-
to Piuttosto, proprio la man
cata sterilizzazione della scala 
mobile dagli effetti dell'Iva 
dovrebbe rassicurare il sinda
cato che vogliamo procedere 
con il consenso: non c'era, e 
non c'è stata stenlizzazione. 

Quindi, Il capitolo scala 
mobile è chiuso? 

Io continuo a dire che sareb
be un errore non contribuire 
ad eliminare i contraccolpi 
sull'inflazione. Ma il consenso 
nessuno può estorcerlo se il 
sindacato non vuol darlo. 

Non c'è stata solo la conte
stazione del sindacato e 
dell'opposizione. Persino 
dall'interno del governo si 
sono levate le obiezioni di 
repubblicani e liberali. De 
e Pai sempre più a braccet
to, allora? 

Insisto la questione fiscale è 
tutta aperta, è la grande que
stione - di sinistra - della poli
tica economica e sociale del 
governo Le coalizioni a cin-

Sue trascinano sempre con sé 
elle polemiche, a volte di più 

a volte di meno Quando ce 
ne sono di più è segno di ma
lessere maggiore.. 

Al punto da far dire a Giu
liano Amato che I repub
blicani si pongono fuori 
della coalizione, mentre 11 
Prì Invita il ministro del 
Tesoro a dare le dlmlsslo-

Cianni De Michelis 

ni se non sente adeguata 
solidarietà? 

Amato ha parlato prima del 
Consiglio dei ministn dove i 
repubblicani hanno votato a 
favore dei provvedimenti. Se 
non Io avessero fatto, certo, 
sarebbe sorto un problema 
politico. 

Insomma, da palazzo Chi
gi Il socialista De Micheli*, 
vede o no 1 segni di «logo
ramento» denunciati da 
Bettino Craxl? 

Vedo difficoltà oggettive, non 
soggettive E queste difficoltà 
Craxi ha fatto bene a denun
ciarle perché l'orizzonte poli
tico e di governo non è affatto 
chiaro. 

Pesa l'Incognita del con
gresso de? 

Questo non sono in grado di 
dirlo. Ma potrebbe non essere 
escluso. 

Quasi pace 
con la Rai: 
Montanelli ospite 
di speciale Tgl 

Un'intervista di un minuto e mezzo a uno speciale Tgl 
sancirà martedì la quasi-pace tra Indro Montanelli (nella 
foto) e la Rai, dopo la vicenda dell'intervento censurato a 
«Domenica in*. È stato lo stesso direttore del Tg I, Nuccio 
Fava, a chiedere ai «collega» del «Giornale» di Milano di 
rispondere a una domanda sul tema «Quali sono (e proble
matiche che gli italiani vorrebbero veder risolte nel 
1989?». Per la cronaca, Montanelli si è augurato che le 
scelte negli enti pubblici siano fatte in base a criteri di 
professionalità e non di appartenenza a questa o quella 
forza politica. Sempre ien Montanelli ha risposto con una 
lettera al direttore della prima rete Rai. Accogliendo le 
scuse di Cario Fuscagni ha detto che per ora non è sua 
intenzione partecipare a «Domenica in». Se ne riparlerà tra 
qualche tempo. 

Ma la polemica 
continua: 
la «Voce» replica 
allevanti!» 

Il giornale repubblicano è 
intervenuto ien nella pole
mica sul caso Montanelli, 
attaccando l'interpretazio
ne del latti data dal quoti
diano socialista e che ri
mandava il tutto a una «re
gola di Raiuno». «Non cre

diamo - ha scritto la «Voce» - che altrove in Rai alligni una 
maggiore obiettività». La tesi del giornale di via del Corso 
- ha aggiunto II foglio dell'edera - «sa di difesa precostitui
ta di altre reti e spazi». 

Il presidente della Repub
blica e i presidenti del due 
rami del Parlamento hanno 
mandato messaggi d'augu
rio a Randolfo Pacciardi 
della direzione del Prì che 
quest'oggi compie 90 anni. 

™»»»««»̂ -̂ »"™»»««»»»»*»"*— In un articolo pubblicato ie
ri dalla «Voce repubblicana», il segretario dell'edera, Gior
gio La Malfa, tra l'altro ha scritto: «E una figura di quelle 
che si trovano al crocevia della storia troppe volte per 
pensare che si tratti di casi o di fortuna e non invece per via 
del suo accanito impegno civile». 

Gli auguri 
a Pacciardi 
per il 90* 
compleanno 

Bodrato: 
«Crescono 
le difficoltà 
per il governo» 

•Ho l'impressione che per II 
governo vi siano difficoltà 
superiori a quelle previste o 
prevedibili fino a un paio di 
mesi fa». Lo dice Guido Bo
drato, vicesegretario de in 
un'intervista a «Panorama. 

^^^^^^•^•^^^ che uscirà lunedi. Quanto 
alla mossa di Andreotti che ha annunciato l'intesa con 
Gava e Forlani, Bodrato afferma: «Mi pare che la mossa 
abbia un contenuto soprattutto contrattuale.. Secondo 
Bodrato «non c'è ancora un candidato alla segreteria de* 
e magari esso «si materializzerà l'ultimo giorno del con
gresso». 

Per Finri L'andreottiano Publio Plori, 
rei nuli riferendosi agli ultimi «vi-
(andreotnano) ruppi dei dibattito pre»n-
H ranHMatn gressuale de, ha affermato: 

Cdlìuiuaro , 0 r m a i a b B i a m n o cjpin, 
è FOnani -• tutti che il futuro segretario 

sarà un uomo di rnedlazio-
^^~mm**^^—m» ne e di raccordo, è quindi 
la figura dell'ex ala tornante del Pesaro, Arnaldo Fortini 
appare appropriata». Archiviato per Fiori il problema della 
successione a De Mita, dunque «il congresso potrà final
mente affrontare i veri temi polìtici». 

Stasera in tv 
il messaggio 
dei presidente 
Cossiga 

Stasera come ogni anno la 
Rai tv trasmetterà a reti 
unificate il messaggio di fi
ne anno del presidente del
la Repubblica Francesco 
Cossiga. Il discorso al pae
se, che durerà un quarto 
d'ora, è stato registrato' ieri 

mattina nello studio del presidente. Nei glomi scorsi sono 
corse indiscrezioni sul contenuto del messaggio. Oltre ai 
principali temi politici, Cossiga dovrebbe toccare grandi 
questioni sociali come l'Aids e la droga. 

GREGORIO PANE 

Cariglia 
«C'è ancora 
spazio 
per il Psdi» 
• • ROMA. «L'affidabilità del 
Psdi ha una funzione infungi
bile». Lo afferma lo stesso se-
gretano nazionale socialde
mocratico in un articolo che 
compare suU'aUmanità» di og
gi e nel quale sostiene che «è 
cecità politica ritenere esauri
ta la funzione del partito». Cri
si irreversìbile invece - sem
pre a giudizio di Antonio Cari-
glia - per il partito comunista. 
Quanto al governo, esso «sta 
dando esecuzione al pro
gramma sul quale si è impe
gnato nell'aprile scorso», ma 
«il ritmo di realizzazione», tut
tavia, «appare lento nspetto 
alle esigenze, all'incalzare di 
vecchi e nuovi problemi». Un 
esempio? Per il leader del 
Psdi in tema di deficit pubbli
co, «gli interventi avrebbero 
sortito risultati migliori se fos
sero stati più coraggiosi e più 
drastici» Sempre in casa so
cialdemocratica, da segnalare 
la risposta di Luigi Martini (ca-
rigliano di ferro) a Pietro Lon-
go che nei giorni scorsi aveva 
definito «da federale fascista» 
i metodi del segretario. «E' la 
prova - ha detto Martini - di 
come possa essere portata in 
basso, fino al volgare insulto, 
la polemica politica». Cariglia, 
partigiano - ha aggiunto l'e
sponente Psdi - «ha combat
tuto il fascismo con le armi in 
pugno». 

Craxi 
«Faremo 
l'unità 
socialista» 
tm ROMA. Frontismo, cen
tro sinistra, «scelta riformista». 
E, sullo sfondo, le tante scis
sioni che hanno accompagna
to la storia del Psi. Intervistato 
dal Mattino, Bettino Craxl ri
percorre la storia del suo par
tito e della sinistra Italiana. La 
scelta frontista? «Un vero er
rore storico», dice Craxi citan
do Nenni. Saragat? «Aveva vi
sto giusto». E forse, se (osse 
rimasto nel Psi, avrebbe pre
sto conquistato la maggioran
za. Il centro sinistra? «Molto 
positivo. E il merito è soprat
tutto dei socialisti». L'unifica
zione Psi-Psdi del '66? «Una 
grande Idea fu sciupata e im-
meschinità da gruppi, cliente
le, uomini impegnati solo ad 
accaparrami pezzi di potere». 
Quanto al presente, «il Psi ha 
irrevocabilmente voltato pagi
na. Nel nuovo partito non so
no immaginabili scissioni, lot
te di fazioni e di correnti», Ma 
annessioni si: «Slamo decisi -
dice Craxi - a realizzare pie
namente e definitivamente il 
disegno dell'unità socialista 
che tu di Saragat e di Nenni». 
E il Pei? «Lavoriamo anche 
perché la sinistra storica sia 
unita nelle forme possibili e 
nei tempi necessari sul terre
no del socialismo democrati
co». Ma un fatto, conclude 
Craxi, è certo: «Oggi non è più 
immaginabile un Psi "fona 

l'Unità 
Sabato 
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